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Bebè 'Einstein' con latte di mamma, più 
intelligenti se allattati al seno 

 
 

Nuove conferme sui benefici del latte di mamma, questa volta per sviluppare l'intelligenza. E' quanto ha 

stabilito uno studio dell'Università Federale di Pelotas (Brasile) pubblicato su 'Lancet Global Health'. I 

ricercatori hanno seguito 3.500 bebè, di tutti i ceti sociali, fino all'età adulta scoprendo che i piccoli 

allattati al seno per più tempo (anche per più di un anno), avevano da grandi punteggi più alti nei test del 

quoziente d'intelligenza. Oltre a maggiori possibilità di fare carriera e guadagnare di più. 

Secondo Bernardo Lessa Horta, autore della ricerca, "il latte materno può offrire un vantaggio rispetto a 

quello in polvere perché è una buona fonte di acidi grassi saturi a catena lunga, essenziali - precisa lo 

scienziato - per lo sviluppo del cervello". Sulla stessa linea anche Kevin Fenton, direttore nazionale del 

Dipartimento di salute e benessere del Public Health England: "C'è una forte evidenza - spiega alla 'Bbc' 

- che l'allattamento al seno possa fornire alcuni benefici per la salute dei bambini. Ad esempio, può 

ridurre le infezioni respiratorie e gastrointestinali durante l'infanzia. Mentre sul legame latte materno-

intelligenza ancora abbiamo poche ricerche". 

"Questo studio è però molto interessante - prosegue Fenton- perché ha seguito i bambini fino ai 30 anni 

esaminando anche una serie di altri fattori correlati all'intelligenza, come l'istruzione e il reddito raggiunto 

dai bebè allattati al seno". 

 

 
 

http://www.adnkronos.com/salute/2015/03/18/bebe-einstein-con-latte-mamma-piu-intelligenti-allattati-seno_qjTXVRQex6mLg1Ix81JS6J.html
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Menopausa precoce, dalle vampate segnale d'allarme per 

la salute del cuore 
 

Due studi presentati al congresso dei cardiologi americani suggeriscono che questo disturbo andrebbe considerato come 

nuovo fattore di rischio cardiovascolare nelle giovani donne, da considerare per individuare quelle più a rischio di infarto 

e correre dunque ai ripari 

di MARIA RITA MONTEBELLI 

Le fastidiose 'vampate', disturbo e a volte tormento di tante 

donne negli anni intorno alla menopausa, potrebbero rappresentare un importante campanello d'allarme per 

la salute del cuore, secondo i risultati di due studi presentati al congresso dell'American College of 

Cardiology. In particolare, se le vampate compaiono un po' troppo presto, intorno ai 40 anni,  potrebbe essere 

la spia di qualcosa che non va a livello dei vasi. Gli esperti la chiamano disfunzione endoteliale, cioè 

malfunzionamento del rivestimento interno di un vaso arterioso. L'endotelio è una sottile membrana che gioca 

un ruolo importante nella coagulazione del sangue, nell'infiammazione, nella funzione immunitaria e nella 

formazione di nuovi vasi sanguigni. Il suo malfunzionamento può portare a problemi delle coronarie, i vasi che 

nutrono il cuore e di altre arterie. 

 

Fino ad oggi si è sempre pensato che le vampate fossero solo un fastidio, al massimo un problema di qualità 

di vita. Ma non è così. Soprattutto se compaiono nelle donne giovani possono rappresentare un segnale di 

pericolo, una bandierina rossa per la salute del cuore e dei vasi. Questo disturbo potrebbe dunque essere 

usato per individuare le donne ad alto rischio cardiovascolare per intervenire in maniera energica sul loro stile 

di vita e sulla correzione degli altri fattori di rischio. 

 

Il primo studio ha interessato 189 donne, intorno o subito dopo la menopausa, nelle quali è stata valutata la 

relazione tra la presenza di vampate e la capacità di dilatazione dei vasi arteriosi, un marcatore di funzionalità 

endoteliale. Il numero e la durata delle vampate è stato registrato fedelmente da un monitor che le donne 

http://www.repubblica.it/salute/benessere-donna/menopausa/2015/03/17/news/vampate_menopausa_fattore_di_rischio_per_il_cuore-109739503/


dovevano indossare per 24 ore, mentre la capacità di dilatazione delle arterie è stata valutata attraverso 

un'ecografia delle arterie del braccio, che riflettono bene il comportamento delle arterie del cuore, le 

coronarie. 

 

Lo studio ha dimostrato che più frequenti erano le vampate durante le 24 ore, peggiore era la capacità di 

dilatarsi delle arterie; ma questa correlazione è risultata evidente solo nelle donne più giovani, quelle con 

meno di 52 anni, mentre era assente nelle donne di età superiore. Molto importante, nel definire le vampate 

come fattore di rischio cardiovascolare, è risultato il loro numero nelle 24 ore. Le cinquantenni che 

presentavano 10 o più vampate al giorno, presentavano una capacità di vasodilatazione dimezzata rispetto 

alle altre, segno che in loro la disfunzione endoteliale era molto più marcata. 

 

"La funzione endoteliale  -  commenta l'autrice dello studio Rebecca C. Thurston, docente di psichiatria, 

psicologia ed epidemiologia dell'Università di Pittsburgh  -  è un parametro molto importante per la salute dei 

vasi ed è spesso la prima cosa a deteriorarsi nel processo che porta all'aterosclerosi; per questo è 

considerato un marcatore precoce di rischio cardiovascolare". 

 

Il secondo studio è stato condotto su 104 donne in post-menopausa di 67 anni di età media, non in terapia 

ormonale sostitutiva e con segni di malattia cardiaca; tutte facevano parte del Women's Ischemic Syndrome 

Evaluation, uno studio che sta valutando le caratteristiche peculiari delle donne nello sviluppo delle malattie 

cardiovascolari. La presenza di vampate è stata valutata mediante questionario e le donne sono state 

assegnate a gruppi diversi a seconda dell'assenza completa di vampate, della comparsa delle stesse in età 

precoce (a 42 anni o prima) o normale (dai 42 anni in poi). 

 

Anche in questo caso, le donne che riferivano una comparsa precoce delle vampate sono risultate quelle con 

la minore capacità di vasodilatazione rispetto a quelle che avevano manifestato il disturbo in età più avanzata 

o che non le avevano mai avute. In generale, oltre il 70% delle donne presentava vampate e sudorazioni 

notturne durante il periodo di passaggio verso la menopausa. Questi sintomi vasomotori si associano a 

disturbi del sonno, depressione e scarsa qualità della vita in generale. 

 

Le vampate sono un'intensa sensazione di calore accompagnate da un arrossamento della pelle, soprattutto 

a livello del tronco e del viso, e da sudorazione; si ritiene siano scatenate dalla carenza degli ormoni femminili 

e dal tentativo che fa il corpo di dissipare calore nel contesto di un malfunzionamento generale del 

'termostato' interno. 

 

"Le vampate  -  prosegue Thurston  -  compaiono in un momento della vita di una donna contrassegnato da 

un aumento del suo rischio cardiovascolare. Poiché gli attuali algoritmi di rischio cardiovascolare non sempre 

predicono accuratamente la possibilità di comparsa di una malattia cardiaca nelle donne di mezza età, 

riuscire a comprendere meglio il ruolo dei sintomi vasomotori sulla salute del vasi potrebbe aiutarci a 

individuare con maggior precisione le donne a più alto rischio". 
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Tumori: chirurgo plastico, no allarme su protesi
ma continuare a studiare linfoma
Fabio Santanelli, a oggi nessun legame fra malattia e ritocco, né con specifico tipo

Roma, 18 mar. (AdnKronos Salute) - "Nonostante non
sia opportuno alcun allarmismo, è necessario continuare
a studiare questa patologia emergente per individuarne la
reale frequenza, cause, aspetti clinici, decorso, prognosi
e trattamento. Per questo motivo il ministero della Salute
italiano ha promosso una mozione di raccolta dati". Così Fabio Santanelli, direttore dell'Uod di Chirurgia plastica
dell'Azienda ospedaliera Sant'Andrea di Roma, "in seguito alla nota dell'Agence Nationale de Sécurité du
Médicament e all'attenzione mediatica sul Bia-Alcl (Breast Implant Associated - Anaplastic Large Cell
Lymphoma)".Al Sant'Andrea è stato attivato, fin dalla prima segnalazione della Fda nel 2011 "un progetto di ricerca
finalizzato all'individuazione dell'incidenza del Bia-Alcl, allo studio degli aspetti clinici, patologici e molecolari, alla
formulazione di linee guida nell'approccio diagnostico-terapeutico e all'istituzione di un centro di riferimento italiano
presso l'Azienda ospedaliera Sant'Andrea". Il gruppo di lavoro multidisciplinare diretto da Santanelli e costituito da
Maria Rosaria Giovagnoli (citopatologa), Maria Christina Cox (oncoematologa) e Arianna Di Napoli
(anatomopatologa) "ha consentito lo studio di 4 casi di Bia-Alcl in pazienti portatrici di protesi mammarie, tre per
ricostruzione mammaria post oncologica e uno per mastoplastica additiva estetica", nota il chirurgo. In ogni caso,
"in base ai dati scientifici attuali - aggiunge l'esperto - si evince l'assenza di nesso causale tra l'insorgenza del
linfoma anaplastico a grandi cellule e protesi mammarie; tra l'insorgenza della malattia e uno specifico tipo di
protesi mammaria; tra l'insorgenza del linforma e la ricostruzione mammaria per pregresso tumore o la
mastoplastica additiva estetica". Pertanto "i ministeri della Salute dei Paesi della Comunità europea e l'European
Association of Plastic Surgeons (Euraps) continuano a considerare le protesi mammarie sicure senza alcun rischio
per la salute". L'argomento sarà comunque approfondito "in occasione del 4th International Breast Surgery
Workshop che avrà luogo il 17-18 Aprile 2015 al ministero della Salute, nella sede di via Giorgio Ribotta", conclude
Santanelli.
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Allarme protesi al seno, in Italia 4 casi 
sospetti di raro tumore legato a ritocco 

 
 

Sono al momento quattro in Italia i casi di linfoma a grandi cellule, una rara forma tumorale, per i quali si 

sospetta un legame con le protesi al seno. L'allarme, lanciato dalle autorità sanitarie francese, è già noto 

agli esperti italiani che stanno studiando l'ipotesi di un maggior rischio per le donne che si sono 

sottoposte ad una ricostruzione del seno. 

"Al momento - ha spiegato all'Adnkronos Salute Adriana Bonifacino, responsabile dell'Unità di senologia 

dell'ospedale Sant'Andrea di Roma, dove sono stati registrati e studiati i quattro casi - abbiamo 

riscontrato i linfomi solo in donne che avevano avuto un tumore al seno e che si erano sottoposte a 

ricostruzione mammaria". 

 

 
 

http://www.adnkronos.com/salute/medicina/2015/03/17/allarme-protesi-seno-italia-casi-sospetti-raro-tumore-legato-ritocco_8WKeIPsmY6hlVrOxzeTApL.html
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Così si convince il cancro ad 

autodistruggersi 
L’approccio nella cura di alcune leucemie. Pilotare il tumore a diventare qualcos’altro, ossia parte delle 

cellule del sistema immunitario 

 

 
DANIELE BANFI 

MILANO 

Nella lotta al cancro non esiste una sola strategia vincente: il tumore va attaccato su più fronti. Gli 

oncologi su questo punto sono concordi. Come ampiamente esposto nei più importanti congressi mondiali 

dedicati alla lotta al cancro, la malattia si può combattere unendo chirurgia, radioterapia, chemio e 

immunoterapia. Validi approcci a cui forse, per alcune leucemie come la linfoblastica acuta, potrà essere 

affiancata un’altra strategia: anziché distruggere il tumore, pilotare le cellule cancerose a diventare altro. 

Ad affermarlo è uno studio pubblicato sulla prestigiosa rivista Pnas ad opera dei ricercatori della 

statunitense Stanford University School of Medicine. 

 

METAMORFOSI DELLE CELLULE  

Il singolare approccio è nato osservando le cellule tumorali di alcuni pazienti coltivate in laboratorio. 

Materiale proveniente da persone colpite da leucemia linfoblastica acuta e in particolare dalla forma 

causata dalla fusione di due cromosomi –il 9 e 21- noto anche come “cromosoma Philadelphia”. Alcune 

di queste cellule, per motivi ancora poco chiari, si trasformavano in macrofagi, particolari componenti del 

sistema immunitario. Una “metamorfosi” che è possibile indurre –e nello studio gli scienziati statunitensi 

sono riusciti in questo intento- esponendo le cellule tumorali ad alcuni fattori di trascrizione che 

permettono la trasformazione. 

 

IL CANCRO CHE SI DISTRUGGE DA SOLO  

Secondo gli autorid ella ricerca la speranza è che il tumore “trasformato” diventi innocuo. Non solo, come 

spiega il professor Ravi Majeti «poiché i macrofagi originano dalle cellule tumorali è probabile che 

contengano tutte le informazioni necessarie a riconoscere e attaccare il cancro». Il prossimo passo sarà ora 

quello di individuare molecole in grado di mimare gli effetti dei fattori utilizzati in laboratorio per pilotare 

la trasformazione. 

 

UN SUCCESSO  

La speranza è quella di replicare il successo ottenuto per un'altra malattia del sangue, la leucemia 

http://www.lastampa.it/2015/03/18/scienza/benessere/cos-si-convince-il-cancro-ad-autodistruggersi-5SrwSF3N30rKS9GeOG7zTJ/pagina.html


promielocitica acuta. Anche questo caso prevede la trasformazione delle cellule cancerose in cellule del 

sistema immunitario. Una metamorfosi possibile grazie alla somministrazione di acido retinoico. 

Sperimentato nei pazienti in associazione alla chemioterapia l’approccio si è dimostrato valido nel 

combattere la malattia. 

 

 

 

 

 

 

 

 



113329 251332 1400

 CRONACA

Tweet

Fatti . Cronaca . In Italia nuovo farmaco contro raro cancro del sangue 'ladro' di vita

In Italia nuovo farmaco contro raro cancro del sangue
'ladro' di vita

Articolo pubblicato il: 18/03/2015

Quando la mielofibrosi colpisce "il male diventa padrone di

tutto e chi ti ama si annulla con te. Ti lascia a letto come una

sagoma, senza forza, incapace persino di sollevare un

bicchiere". E' il vissuto, raccontato anche in video, dei pazienti

affetti da questo tumore ematologico raro (incidenza: un caso

ogni 100 mila individui), che attacca le staminali del midollo

osseo da cui hanno origine le cellule del sangue, come i globuli

rossi, i globuli bianchi e le piastrine. Un ladro di vita che

uccide in media nel giro di 5 anni circa, nei casi più gravi in

meno di due. Un nuovo farmaco a somministrazione orale

targato Novartis promette di cambiare le carte in tavola,

aprendo una nuova era per i malati che, a volte, avrebbero "solo voglia di riuscire a compiere un gesto per chi gli sta

accanto".

Ora disponibile anche in Italia, a distanza di lunghi anni dall'ok dell'Fda che risale al 2011 e dal via libera dell'Ema nel 2012,

ruxolitinib è il primo farmaco specifico per il trattamento della mielofibrosi ad essere rimborsato dal Ssn. Gli studi

condotti segnalano un aumento della sopravvivenza e un salto in avanti nella qualità della vita, visto che i pazienti trattati,

spiegano gli specialisti oggi durante un incontro a Milano, "sperimentano una regressione dei sintomi". Sintomi invalidanti:

spessissimo la milza ingrossata, e poi il peso che crolla, le sudorazioni notturne, la febbre, i dolori, la stanchezza immensa,

il prurito diffuso. Il copione non è sempre lo stesso. La malattia ha più facce, destini diversi. E non sempre è facile stanarla.

Gli italiani sono fra gli scienziati che dall'Europa agli Usa hanno cercato di vederci chiaro e hanno contribuito ad

aggiungere tasselli importanti per la risoluzione del giallo scientifico che accompagna questo tumore. "Oggi - spiega

Alessandro Maria Vannucchi, professore associato di Ematologia all'università degli Studi di Firenze - ne sappiamo di più.

Conosciamo mutazioni a carico di tre diversi geni, che giocano un ruolo cruciale nel predisporre alla malattia, ma esiste

anche un pugno di pazienti 'triplonegativi' (circa 10%). Ed è ancora buio sul fattore scatenante". La caccia continua, indizio

dopo indizio.

Per aprire la strada al farmaco fondamentale è stata nel 2005 la scoperta (con il contributo anche di gruppi italiani) di una

mutazione a carico del gene Jak2, presente nel 60% dei pazienti e responsabile dell'iperattivazione della via molecolare

Jak/Stat, che causa l'incontrollata proliferazione delle cellule del sangue, l'alterazione biologica alla base della patologia.

Ed è proprio su questa via che agisce il farmaco, inibitore potente e selettivo di Jak1 e Jak2, indipendentemente dalla

mutazione di cui il malato è portatore. "Nel 2006 - spiega Vannucchi - sono state identificate infatti altre mutazioni a carico

del gene Mpl (5-10% dei malati), mentre nel 2013 quelle a carico del gene Carl che interessano il 20% dei malati".

I due studi condotti per la valutazione dell'efficacia di ruxolitinib (Comfort I e II), "hanno coinvolto 528 pazienti con

mielofibrosi - illustra Francesco Passamonti, direttore dell'Uoc di Ematologia dell'Azienda ospedaliera universitaria

Ospedale di Circolo di Varese - e hanno dimostrato che il farmaco agisce sia sulla splenomegalia (riduzione media del

50%) sia sui segni clinici della malattia, come prurito, dolore osseo, muscolare e addominale". E una ricerca, curata dalla

Fondazione Istud coinvolgendo 35 centri ematologici italiani, ha fotografato l'impatto della patologia che insorge in media

intorno ai 65 anni, "anche se - riferisce Vannucchi - le diagnosi stanno aumentando e cominciamo a vedere pazienti molto

giovani, anche di 16 anni".
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Tweet

Lo studio, condotto sia attraverso i tradizionali questionari sia attraverso lo 'storytelling', apre uno spaccato sulla vita dei

pazienti (287 quelli coinvolti) e di chi li assiste (84). Dalle emozioni - paura, depressione e sofferenza - agli sconvolgimenti

che il tumore porta nella quotidianità e sull'attività lavorativa. Il 20% degli intervistati segnala di aver subito un mancato

guadagno stimabile in un importo medio di quasi 7.800 euro annui. Perdita risultata più contenuta (a oltre 5 mila euro) per

chi è in cura con il farmaco di nuova generazione. All'interno dell'Ail (Associazione italiana contro le leucemie-linfomi e

mieloma) è nato un gruppo che riunisce i pazienti con malattie mieloproliferative e i loro familiari, "con lo scopo di farsi

portavoce delle loro esigenze", racconta il presidente del gruppo Massimiliano Donato. E' nato anche un forum web.

Prossimo passo: "Far riconoscere ufficialmente queste patologie come rare, entrando nell'elenco del ministero della

Salute".

TAG: tumori, farmaci, cancro sangue

In volo con il drone sul faro
di Capo Zafferano

Ecco lo scudo magnetico che
protegge la Terra

Scambia la luce per il
microfono, la gaffe del

ministro polacco

Batteri e muffe in time lapse

TEMI CALDI DELLA GIORNATA

MANENTI

TUNISIA

CORRUZIONE

CHAMPIONS LEAGUE

In Evidenza
 Arriva la notizia seriale,

scarica la nuova App
Adnkronos

 Bergoglio, due anni da
Papa Francesco /Speciale

 Latte, esperti a
confronto a Maccarese su
benefici reali e falsi miti

HiQPdf Evaluation 03/18/2015

RASSEGNA WEB ADNKRONOS.COM Data pubblicazione: 18/03/2015

https://twitter.com/share
http://www.adnkronos.com/Search/Link/keyword/tumori
http://www.adnkronos.com/Search/Link/keyword/farmaci
http://www.adnkronos.com/Search/Link/keyword/cancro%20sangue
http://www.adnkronos.com/fatti/cronaca/2015/03/18/italia-nuovo-farmaco-contro-raro-cancro-del-sangue-ladro-vita_KDnTgdpIMOBpkUUgWOwSYM.html#
http://www.adnkronos.com/signup
http://www.adnkronos.com/2014/12/20/matrimoni-gay_LU4eYBg4YIKYuRdrPjYX5N.html
http://www.adnkronos.com/2014/05/16/triplice-omicidio-vercelli_cw7dNuledrHRPSyv90bcHO.html
http://www.adnkronos.com/2014/05/16/rapina-ostia_w61IGv1RJf2VS00ArJFTCK.html
http://www.adnkronos.com/2014/05/11/berlusconi_40jUBPt3sS6aCG9un22gxK.html
http://www.adnkronos.com/soldi/economia/2015/01/30/adnkronos-via-nuova-app-arriva-notizia-seriale_8z7YW2nyCHseilGPQXKs3M.html?refresh_ce
http://www.adnkronos.com/speciali/bergoglio_due_anni
http://www.adnkronos.com/speciali/latte
http://www.adnkronos.com/fatti/cronaca/2015/03/18/italia-nuovo-farmaco-contro-raro-cancro-del-sangue-ladro-vita_KDnTgdpIMOBpkUUgWOwSYM.html


da pag.  95

 25-MAR-2015

Dir. Resp.:  Giorgio Mulè

Tiratura      01/2015:   290.595
Diffusione   01/2015:   212.907
Lettori        III 2014:  1.462.000
Dati rilevati dagli Enti certificatori o autocertificati 



  

 

 

 

 
19-03-2015 

 
Lettori 
86.000 

 

https://www.agi.it/ 

 

Tumori: acidi grassi omega 3 inibiscono cancro prostata 

  

(AGI) - Washington, 18 mar. - Contrariamente a quanto affermato da uno studio pubblicato nel 

2013, gli acidi grassi omega-3 inibiscono la crescita e la diffusione delle cellule tumorali della 

prostata. Almeno secondo un gruppo di ricercatori della Washington State University, che 

hanno condotto uno studio pubblicato sul Journal of Pharmacology and Experimental 

Therapeutics. Due anni fa una ricerca ha trovato che gli uomini con elevati livelli di acidi grassi 

omega 3 nel sangue avevano un rischio maggiore di sviluppare il cancro alla prostata. Ora, 

pero', il nuovo studio confuta le conclusioni precedenti. I ricercatori hanno infatti scoperto che gli 

acidi grassi omega 3 si legano a un recettore chiamato FFA4 che inibisce la crescita e sopprime 

la proliferazione delle cellule tumorali. "Questo potrebbe portarci a trattare meglio o a prevenire 

il cancro", hanno commentato i ricercatori.   
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STUDIO AUSTRALIANO 

Un fumatore su due muore 

per colpa delle sigarette 
Modificata in peggio la stima dei rischi del fumo: aspettativa di vita «tagliata» di dieci anni e 

malattie mortali dovute alle sigarette in due fumatori su tre 

di Elena Meli 

 

 
Se si cede al vizio del fumo, il prezzo da pagare è alto. Ancor più di quanto si sia ipotizzato finora: un 

nuovo studio condotto su oltre 200mila persone in Australia ha infatti dimostrato che due fumatori su tre 

muoiono per patologie correlate alla loro cattiva abitudine: i risultati, pubblicati su BMC Medicine , 

dimostrano una volta di più, se ce ne fosse bisogno, che fumare fa male e che la battaglia 

dell’Organizzazione Mondiale della Sanità per eliminare il fumo dal pianeta entro il 2040 è sacrosanta ). 
 

Triplicato il rischio di morte 
Emily Banks del Sax Institute di Sidney ha seguito per oltre 4 anni circa 200mila australiani con più di 45 

anni: il 34 per cento erano ex fumatori, il 7,7 per cento persone non ancora riuscite ad abbandonare il 

vizio della sigaretta. Pochi i fumatori «in attività», quindi, ma non c’è da stupirsene: l’Australia è uno dei 

Paesi dove la percentuale dei fumatori è più bassa, secondo alcuni anche grazie alla decisione di rendere i 

pacchetti di sigarette tutti uguali e poco attraenti per gli acquirenti. La ricercatrice ha verificato come 

rispetto a chi non ha mai fumato la mortalità dei fumatori sia tripla, senza differenza fra uomini e donne: 

bastano 10 «bionde» al giorno per raddoppiare la probabilità di morte, con 25 si arriva addirittura a 

quintuplicare il pericolo. Non basta: le sigarette «tagliano» di dieci anni l’aspettativa di vita e chi fuma 

perciò muore in media dieci anni prima di chi non lo ha mai fatto. «In passato si pensava che circa la metà 

dei fumatori morisse per una malattia in qualche modo correlata al fumo, ma di recente alcuni studi hanno 

suggerito che il quadro potesse essere perfino più fosco – spiega Banks –. I nostri dati, raccolti su un gran 

numero di persone, dimostrano che è davvero così e che ben due fumatori su tre sono destinati a morire 

per una patologia provocata o peggiorata dalle sigarette». 

 

L’importanza di smettere 
Unica notizia positiva, chi smette pian piano recupera salute: la mortalità decresce all’aumentare del 

tempo passato senza fumare e chi ha abbandonato il fumo prima dei 45 anni ha un’aspettativa di vita 

sostanzialmente uguale a quella di chi non ha mai acceso una sigaretta. Non è mai troppo tardi per 

smettere, come sottolinea Banks, ma il problema semmai è riuscirci: di recente il National 

http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/15_marzo_18/fumatore-due-muore-colpa-sigarette-a8e5582e-cd4b-11e4-a39d-eedcf01ca586.shtml


Comprehensive Cancer Network statunitense ha diramato le nuove linee guida per smettere di fumare, per 

dare indicazioni aggiornate sugli approcci più validi per liberarsi della dipendenza. «Tutti i medici sanno 

quanto sia essenziale far smettere di fumare i propri pazienti, ma pochi li supportano in modo davvero 

efficace – osserva Peter Shields, il coordinatore del nuovo documento –. Abbandonare le sigarette è 

essenziale per tutti, ancora di più per chi già deve combattere una malattia di cui il fumo è quantomeno 

corresponsabile, come il cancro». Stando alle linee guida, fatta salva l’importanza di mettere a punto 

percorsi su misura per ciascuno, i metodi più efficaci prevedono una combinazione di farmaci e terapia di 

sostegno psicologico. Fondamentale avere sempre ben chiaro che le ricadute sono più che probabili e, se 

si riaccende una sigaretta, è indispensabile parlarne con il medico o lo psicologo che segue il percorso di 

«disintossicazione» per affrontare subito il problema e riprendere il controllo della situazione, così da non 

mancare l’obiettivo. Una strada in salita, insomma, giustificata però dagli anni in più di vita che dire 

addio al fumo può regalare. 
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